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    C'era una volta una fattoria molto speciale, dove gli animali andavano a scuola. Imparavano a leggere, a scrivere e a parlare un'unica lingua. In questa strana scuola una tacchina insegnava matematica!

    Nella fattoria c'erano ovviamente anche il fattore e la fattrice che, per amore dei loro animali, li facevano lavorare solo al mattino. Erano due persone ormai anziane ed erano convinte che se gli animali fossero andati a scuola sarebbero stati poi in grado di far funzionare da soli la fattoria; insomma, li preparavano per il giorno in cui loro sarebbero andati in pensione. E così gli animali andavano a lezione tutti i pomeriggi nella stalla: i banchi erano balle di fieno, la lavagna era un muro dipinto di nero e al posto del gesso si usava la farina. Ancora più strani erano gli insegnanti, la tacchina Francesca, il cavallo Michele che insegnava italiano, e la mucca Camilla che insegnava la comune lingua del "fattorese".

    La vita scorreva tranquilla, ma voglio raccontarvi un fatto incredibile che rese quella fattoria ancora più speciale.

    Una bella mattina, la pecora Angela si svegliò senza lana, completamente tosata! Cominciò a correre e ad urlare per il cortile:

    "Come farò? Come faro? Morirò di freddo! La mia lana, la mia lana! La lana era per il fattore!". Udendo tutto quel fracasso, la fattrice Giuditta uscì da casa ancora in camicia da notte.

    "Che succede, Angela?"

    "Mi hanno rubato la lana, oh povera me!"

    "Stai tranquilla, la cercheremo. Se non la troviamo, pazienza. Aspetteremo e ti toseremo quando sarà ricresciuta".

    "Ma morirò di freddo questa notte!"

    "Uffa! Che lagna! Va' a dormire nella stalla con Camilla, Michele e Gastone il maiale".

    "Oh, grazie, grazie!".

    In quel momento comparve il fattore Ludovico.

    "Giuditta! - chiamò - dove hai messo le mie forbici?"

    "Che ne so io? - rispose Giuditta -Sei il solito disordinato, le avrai perse".

    "Ma no, ma no!- si lamentò Ludovico - Erano appese nel garage insieme agli altri attrezzi. Me le hanno rubate, ti dico!".

    "Aspetta un momento……- rifletté Giuditta -vuoi vedere che qualcuno ha usato le tue forbici per tosare Angela?!".

    "Chi può essere stato?" chiese il papero Joseph, dondolandosi come suo solito sui piedi palmati.

    Ma nessuno gli seppe rispondere.

    Quella notte, Arturo, il cane, si propose per fare la guardia, ma giunta mezzanotte già russava rumorosamente davanti al pollaio.

    La mattina seguente, altre urla svegliarono la fattrice: la capra Filomena sembrava impazzita.

    "Mi hanno tagliato la pelliccia, maledizione! Senti che freddo fa".

    "Dov'è Arturo?- domandò Camilla -non doveva fare la guardia?".

    "Sono qui, sono qui - disse il cane -mi dispiace, ma mi sono addormentato".

    "Stanotte farò la guardia anch'io!" si offrì Aldo, il toro.

    Così, quando fece buio, Arturo montò di guardia e a mezzanotte chiamò Aldo per farsi sostituire. Purtroppo dopo un'ora anche Aldo si addormentò appoggiato alla porta della stalla.

    Quando venne mattina invece che urla si sentiva uno strano mugolio: qualcuno piangeva.

    "Che vergogna, che vergogna! Non posso uscire così! Che vergogna".

    Era nientepopodimenoche… Arturo, il cane!

    Il maiale Gastone entrò pian piano nella cuccia di Arturo e lo trovò rannicchiato in un angolo buio: era stato completamente tosato!

    Il cavallo Michele chiamò a raccolta tutti gli animali con la campanella della scuola. Din, din, din. Arrivarono anche il fattore e la fattrice. Din din. Venne la pecora Angela coperta da uno scialle di piume gentilmente offerte dalle galline, venne la capra Filomena con l'accappatoio del fattore, e venne Arturo il cane, coperto con un sacco di avena.

    "Nel fango davanti alla cuccia ci sono strane impronte - disse Gastone, -venite a vedere".

    "Ma sono le mie!" osservò Arturo.

    "No, no guarda bene!" gli disse il maiale.

    "Fai un'impronta qui, accanto a quest'altra" suggerì Camilla.

    "Per mille spighe, hai ragione! - esclamò Arturo meravigliato -Sono impronte molto simili alle mie, ma non sono uguali. Deve essere stato un altro cane!".

    "Non sarà un lupo?" chiese Angela impaurita. La pecora era sempre stata terrorizzata dall'idea di essere mangiata da un lupo.

    "State tutti calmi - disse Gastone -Chiunque sia stato, lo cattureremo".

    "Rivoglio le mie forbici" si lamentò il fattore.

    "Rivoglio la mia pelliccia" belò la capra Filomena.

    "Insomma state un po' zitti!- si arrabbiò Gastone - Quando il ladro tornerà, noi saremo pronti ad accoglierlo come si deve!".

    Fu così che, sotto la direzione risoluta del maiale, gli abitanti della fattoria si misero al lavoro. Presero tutti i sacchi di avena e li svuotarono dentro ai tini, li tagliarono e li cucirono insieme a formare un grande telone. Fissarono poi delle corde lungo i lati del telo e dei pesi agli angoli. Attaccarono le corde alla carrucola della stalla, che serviva per sollevare le balle di fieno e metterle nel fienile. In questo modo il telone era sospeso proprio sopra la porta della stalla.

    "Questa notte dormiremo tutti quanti nella stalla e faremo la guardia a turno - organizzò Gastone -Comincerò io!".

    Quella notte non ci fu bisogno di rispettare i turni di guardia perché la paura tenne tutti svegli. Fino a mezzanotte non accadde nulla, ma verso le due si sentì un cigolio: era il cancello che si apriva. "Qualcuno ha aperto il cancello" tremò la pecora Angela.

    "Sssth! Fate silenzio" la sgridò la fattrice con un filo di voce.

    "Ehi, vedo un'ombra che si avvicina alla stalla" avvertì Elisabetta, che era una gallina ma con la vista di un'aquila.

    "Eccolo, eccolo!" bisbigliò Joseph.

    "State pronti" ordinò il maiale. Il ladro si avvicinò silenzioso e furtivo alla porta della stalla immersa nel buio.

    "Ha in bocca le mie forbici!" sibilò il fattore.

    "Tagliate, tagliate!" urlò Gastone.

    Con un bel morso, il cavallo Michele tagliò la corda che teneva il telone alla carrucola.

    Il ladro sollevò la testa appena in tempo per vedere qualcosa sorgere dal buio e piombargli addosso. I pesi del telo caddero a terra con un tonfo, imprigionando il ladro. La mucca Camilla, il cavallo Michele, il maiale Gastone e perfino Joseph il papero scesero dal fienile e misero le zampe sul telone tenendolo fermo con tutto il loro peso. I piccioni cominciarono a volare in cerchio attorno alla sagoma del ladro sotto il telone, stringendo una corda nel becco. Lo legarono come un salame e Giuditta la fattrice fece addirittura un bel fiocco.

    Accesa la luce della stalla, la gallina Elisabetta scucì un pezzo di telone e il ladro mise fuori la testa. Sembrava una sposa con lo strascico.

    "E' un lupo, è un lupo!" gridò terrorizzata Angela e corse a nascondersi dietro Aldo.

    "Com'è brutto!" esclamò la capra con disprezzo.

    "Guarda com'è malandato, tutto pelle e ossa" osservò Arturo il cane.

    "Sputa le mie forbici!" ordinò il fattore.

    "Ha addosso la mia pelliccia!- sbraitò Filomena la capra, -ridammela mascalzone!".

    La fattrice Giuditta si avvicinò al lupo e gli sfilò la pelliccia della capra.

    "Eeeh, ma è tutto spelacchiato!" disse Francesca la tacchina.

    "Guarda com'è conciato!" esclamò sorpreso Michele il cavallo.

    "Zitti, zitti! Lasciate che gli faccia qualche domanda.- disse Gastone il maiale. -Perché hai rubato le pellicce e la lana?".

    Il lupo rimaneva in silenzio.

    "Non capisce il fattorese, aspetta provo io!" disse Arturo e tradusse in lingua canina.

    "Woof, perché hai rubato wof le pellicce? Woof, woof".

    "Woof, avevo freddo, wof, molto freddo. Woof, woof" rispose il lupo. In effetti, il lupo era proprio conciato male, magrissimo, spelacchiato, con gli occhi lucidi e tremava di freddo.

    "Woof, sono caduto sotto la vostra falciatrice, wof, e ho perso la mia pelliccia. Woof, woof".

    Il cane Arturo traduceva tutto ciò che il povero lupo diceva.

    "Woof, ho messo della camomilla nella vostra minestra, tutte le sere. Woof, woof. Ho rubato le forbici al fattore, woof, la lana alla pecora, woof, la pelliccia alla capra ed al cane. Woof, woof. Perché non vi siete addormentati, wof, questa notte? Woof, woof".

    "Chiedigli come si chiama" disse Francesca la tacchina.

    "Woof, mi chiamo Giuseppe. Woof, woof" rispose il lupo.

    "Chiedigli come mai non ha mangiato Angela" disse Gastone il maiale.

    "Woof, sono vegetariano, woof. Avevo solo freddo, tanto freddo, woof, nel bosco. Ho pensato che……woof, quella vostra orribile falciatrice……woof, woof"

    "Ma come?! Un lupo vegetariano? Impossibile" decise Camilla la mucca.

    "Sleghiamolo!- disse la fattrice -non vedete che non può far male a nessuno?".

    "No, no!" pregò Angela.

    "Sì, No, Sì, Sì" gridarono gli altri.

    Alla fine tutti gli abitanti della strana fattoria furono d'accordo: in fondo era tutta colpa della falciatrice.

    Il lupo Giuseppe fu slegato, coperto, riscaldato, gli venne data un po' d'avena da mangiare e……da quel giorno la scuola ebbe un nuovo scolaro e la strana fattoria un lupo vegetariano come cane da pastore.

    "Per i nuovi arrivati- disse Camilla, sorridendo a Giuseppe -cominciamo dalle vocali del fattorese!"

    Questa è la storia degli animali

    che andavano a scuola in una fattoria

    raccontate la vostra che ho detto la mia.
